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~ SINDACATI AZIENDE E SINDACALISTI CASTA 
~"' I giovani, i precari e i nuovi lavoratori sono rimasti senza diritti e voce 
!~ Così in pochi credono ancora in Cgil Cisl e Uil nono~tante gli.n.~oni di is~tti e 20~ contratti 
;;N • ali .e: f E in attesa del salario minimo gli sfruttati s1 nvolgono ai Cobas o mve~tan?. 
~~ naz1on ill'lD.~ l. . V: Beecroft e Chef Rubio ci parlano cli performance e di politica 
=~ forme di protesta medite. Mentre anessa -
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L'alto e il basso 

COLLATERALI. MA A PARTITI 
' CHE NON ESISTONO PIU 

uando il 13 febbraio del 2008 

anche in Italia si cominciò a 

parlare di un salario minimo 

fissato per legge a mille euro 

al mese, grazie a una proposta, 

subito abortita, di Walter Vel­
troni, 1 primi ad opporsi furono i sinda­

cati. «No, perché indebolirebbe la con­

trattazione che dà garanzie più forti», 

tuonò Raffaele Bonanni, l'allora segre­

tario della Cisl che quell'anno avrebbe 

dichiarato un reddito lordo di 201.682 

euro, poi destinato a superare i 336 mila 

euro al momento del suo pensionamento. 

Subito dopo intervennero tutti gli altri : e 

il niet fu generale e per una volta con­

federale. 

Ecco, se si vuol capire il perché della 

crisi dei sindacati tradizionali si può par­

tire benissimo da qui: dal salario minimo 

e dallo stipendio di Bonanni. Undici anni 

dopo quella prima proposta, Cigl-Cisl e 

Uil sono sempre più considerate dall' im­

maginario collettivo degli italiani un 

pezzo della Casta, nonostante le marce 

indietro sui compensi da nababbi di al­

cuni leader sindacali. 
I tre sindacati vengono visti come una 

sorta di prosecuzione del sistema dei 

vecchi partiti, ridotti al lumicino dalle 

elezioni politiche ed europee. Due chia-
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mate alle urne che oggi ci raccontano 

come la maggioranza degli 11 milioni di 

iscritti alle organizzazioni sindacali vo­

tino in gran parte Lega e in misura molto 

minore 5 Stelle. Cioè per due forze po-

di Peter Gomez 

litiche di governo che in comune hanno, 

almeno a parole, la denuncia della fles­

sibilità ultraliberista del lavoro e la di­

fesa del welfare, a partire da quello ri­

guardante le pensioni. 

Così, mentre nella campagna per le eu­
ropee si è tornati discutere con scarso 

successo di compensi (il salario minimo 

è presente in 22 Paesi d'Europa su 28), da 

noi ci sono ancora centinaia di migliaia 
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di lavoratori che i mille euro al mese li 

sognano. E ce ne sono milioni che, pur in 

presenza di 888 contratti nazionali sigla­

ti, non hanno visto negli anni migliorare 

la loro situazione economica e hanno in­

vece assistito alla riduzione delle proprie 
tutele senza che nessuno trovasse mai il 

coraggio di indire un vero sciopero ge­

nerale. 

I dati ci dicono che, al netto dell'infla­

zione, tra il 2009 e il 2019 gli stipendi in 

Italia sono in media diminuiti del 2 per 

cento, mentre sono aumentati dell' 11 per 

cento in Germania e del 7 per cento in 

Francia (nazioni in cui il salario minimo 

c'è e supera i 9 e i 10 euro l'ora garan­

tendo, quando va male, più di 1500 euro 

lorde al mese) . Nel nostro Paese invece 

ci sono quasi 3 milioni di lavoratori che 

guadagnano meno di 9 euro lordi l'ora e 
che verosimilmente in assenza di un 

compenso base fissato per legge dovran­

no attendere ancora moltissimo tempo 

prima di potersi garantire un'esistenza 

almeno dignitosa. 

Certo, Bonanni non aveva tutti i torti 

quando sosteneva che stabilire in par­
lamento una cifra sotto la quale le re­

tribuzioni non possono andare, farebbe 

correre il rischio di rendere complicata 

(complicata, attenzione, non impossibi- » 



le) la firma di contratti nazionali in vari 
settori. E certo, c 'è il pericolo che il sa­
lario minimo orario diventi alla lunga u­

no standard. 
Ma c'è anche l'altra faccia della meda­
glia. Quella che racconta come i sinda­

cati, mentre assistevano inermi allo sfa­
celo del mondo del lavoro, siano diven­
tati dei centri di potere, delle aziende che 
vivono garantendo servizi e occupando 

migliaia di poltrone. Nelle prossime pa­

gine parleremo di tutto questo. 
Partendo dalla storia, misteriosa e per 
certi versi scandalosa, degli enti bilate­

rali. Cioè di quelle sorta di associazioni 
tra sindacati e imprese, previste da ogni 
contratto nazionale, che si occupano di 

assistenza previdenziale, sanitaria, for­
mazione, sostegno al reddito. Nessuno è 
in grado di dire quanti siano esattamente. 
Ciascuno di essi prevede presidenti, vi­

cepresidenti, consigli di amministrazio­
ne. Ai loro vertici siedono sindacalisti e 
rappresentati delle aziende. I nostri cro­
nisti hanno contattato decine di enti, ma 
quasi nessuno ha voluto dire a q~anto 
ammontino i gettoni di presenza o i com­

pensi per gli amministratori. La traspa­
renza insomma non c'è. E così tra molti 

lavoratori cresce la sfiducia. 

Certo, la crisi del sindacato è mondiale. 
In Inghilterra ci pensò tanti anni fa Mar­
garet Thatcher a mettere in ginocchio le 
Trade Uni on quando sconfisse a metà de­

gli anni Ottanta i minatori che lottavano 

per evitare la chiusura delle loro miniere. 
Negli Stati Uniti l ' inizio della fine coin­
cise con la presidenza di Ronald Reagan. 
In Italia invece sono sempre stati i go­
verni di centrosinistra a far segnare al 

sindacato i maggiori arretramenti. 
Con Bettino Craxi, caso più unico che 
raro fu scontro (sulla scala mobile), con 
quasi tutti gli altri . fu invece concerta­
zione. O tremebonda accondiscendenza. 
Il fatto che tanti leader sindacali di primo 

L'alto e il basso 

piano, una volta pensionati, siano finiti 
in Parlamento rende plastico il collate­

ralismo dei vertici delle organizzazioni 
al sistema dei partiti di centro e di si­

nistra. 
Del resto basta andare indietro nel tempo 

CGIL, CISL E UIL 
SONO SEMPRE 

PIÙ VISTE DAGLI 
ITALIANI COME 

UN PEZZO 
DELLA CAST A, 

LA PROSECUZIONE DEL VECCHIO 
SISTEMA POLITICO RIDOTTO AL 

LUMICINO DALLE ULTIME ELEZIONI. 

SARÀ DURO 
RISALIRE 
LA CHINA, 

MA BISOGNA FARLO. PERCHÉ SE IL 
SINDACATO SI MERITA LA CRISI, 

NON SE LA MERITANO 

I LAVORATORI 
e riguardare con la moviola della me­
moria le grandi mobilitazioni del passato 
per rendersi conto che quando a gover­
nare era il centrodestra la lotta era dura. 
Per poi diventare morbida quando inve­
ce a palazzo Chigi c'era il centrosinistra 
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o un esecutivo da esso sostenuto. Tre mi­
lioni vanno in piazza contro Berlusconi e 

il suo tentativo di abolire l'articolo 18. 

Lo sciopero generale è solo di tre ore 

quando invece la riforma delle pensioni 
viene varata dal governo Monti. Il tutto 
mentre, nel corso degli ultimi 25 anni, la 
quota di ricchezza trasferita dai salari ai 
profitti delle imprese toccava 8 punti del 

Pil: 120 miliardi di euro. 
Su queste basi per i sindacati ora è dav­

vero difficile ricostruire. Chi scrive ha 
stima del nuovo segretario della Cgil, 
Maurizio Landini. Ma a pochi mesi dal 

suo insediamento la sensazione è che an­
che lui si sia fatto avviluppare dal siste­

ma. Accettando persino (non perché ab­
bia cambiato parere, ma perché cosi vuo­
le la sua maggioranza, spiega) di passare 
da barricadere posizioni No Tav a ro­

boanti dichiarazioni Sì Tav. 
Attenzione: mutare opinione non è ne­

cessariamente un male. Nella vita resta­
no immobili solo i fanatici e i paracarri. 
Ma se le proprie idee rimangono quelle 
di sempre, per volere della maggioran.za 
della propria organizzazione si può e­

vitare di affrontare un tema, non soste­

nere a gran voce ciò in cui non si crede. 
Perché altrimenti i cittadini e i lavoratori 
se ne accorgono e la tua figura viene cor­
rosa assieme a quella del!' organizzazio­
ne che rappresenti. 

Essere credibili, insomma, viene prima 
di ogni altra cosa. Moltissimi sindaca­

listi, va detto, ancora lo sono. Si tratta di 
persone vicine a chi lotta e fatica, di cui in 
questo numero di F q Millennium raccon­
teremo qualche storia. Anche perché qui 
siamo convinti che se il sindacato è in 

crisi, e se lo merita, la crisi del sindacato 
non se la meritino i lavoratori. Senza 
qualcuno in grado di rappresentarli la si­
tuazione non può che peggiorare ulte­
riormente. Ma è ora di svegliarsi. Prima 
che sia troppo tardi. Il 
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L'editoriale colto 

Uno sciopero di appena tre ore? No grazie. Noi vogliamo tutto 
Repressi dal potere, osteggiati dai padroni. Oppure, a seconda delle fasi storiche, con la cravatta istituzionale 
e superati a sinistra. Come nell'Autunno caldo narrato da un grande sperimentatore che a maggio ci ha lasciati 

DURA LA VITA dei corpi interme-
di. E tra tutti, durissima quella dei sin­

dacati. Stretti tra /'impazienza dei rap­

presentati e /'insofferenza degli interlo­

cutori. Costretti a lottare e mediare. A 

difendere il presente e accompagnare un 

futuro che è già qui e in genere non piace 

a nessuno. Perennemente in bilico tra 

partito (ah, la cinghia di trasmissione 

. leninista!) e autonomia, tra "responsa­

bilità" e intransigenza, tra tavoli abban­
donati e canali sempre aperti. A seconda 

delle fasi storiche, repressi dal potere, 

incarcerati, esiliati, confinati, bastonati 
o peggio. Oppure superati a sinistra, 

contestati e delegittimati dalla base. 

In ambito letterar,io non c 'è poi mol­

to: qualche racconto di Paco Ignacio 

Taibo IL che il sindacalista lo ha fatto 

davvero, alla Coca Cola di Città del 
Messico, il capolavoro di David Peace 

GB84 sul grande sciopero dei minatori 

inglesi alle soglie dell'era Thatcher, e 

quel Vogliamo tutto che è ormai un clas­

sico del Novecento italiano. Ad Autunno 

Caldo ancora caldo, nel 1971 /'avan­

guardista sperimentalista Nanni Bale­
strini racconta una presa di coscienza 

rivoluzionaria dando voce a un giovane 

operaio salernitano arrivato a Torino 

per lavorare alla Fiat. Sfaticato e qua­

lunquista, guascone ma assai sveglio, si 

metamorfosa in avanguardia tempran­
dosi nelle lotte a Mirafiorifaori e contro 
il sindacato. Al momento di chiudere 

questo testo arriva la notizia che Nanni 

ci ha lasciati. Gli dedichiamo questa ru­

brica e un pensiero affettuoso. 

Da Vogliamo tutto, prima edizione, 
Feltrinelli 1971 

C'erano allora gli scioperi, quelli fatti 

dal sindacato. Erano quelli che volevano 

la seconda categoria, i gruisti e i carrel­
listi. C'erano questi scioperi dentro, c'e­
rano alcune linee, quelle della 124, che 
stavano ferme. Gli operai giocavano a 

MA Cl PRENDETE PER IL CULO? 
PENSATE CHE SIAMO CRETINI 

DA CREDERE CHE IL SINDACATO 
POSSA ESSERE APOLITICO? 

carte, a soldi, a scommesse. Leggevano o 
stavano lì fermi perché non arrivavano i 
pezzi. Stavano ferme due o tre linee. 
Quando uscivo vedevo gli studenti che 
davano i volantini e che parlavano di 

questo sciopero. Ma a me la cosa non 
interessava. ( . .. ) 

Il corteo cominciò a ingrandirsi e ar­

rivarono i sindacalisti. I sindacalisti era 
la prima volta che li vedevo in vita mia 
dentro laFiat. Cominciano i sindacalisti: 

Compagni, non bisogna lottare adesso. 
Le lotte le faremo in autunno insieme al 

resto della classe operaia, insieme a tutti 
gli altri metalmeccanici. Adesso signi­
fica indebolire la lotta, se ci scontriamo 
adesso come faremo poi a ottobre. Noi 
gli diciamo: le lotte bisogna farle adesso 
perché è ancora primavera e c'è ancora 
l'estate davanti. A ottobre ci serviranno i 

a cura di Paolo Soraci 
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cappotti, le scarpe, ci servirà pagare il 
riscaldamento nelle case, i libri dei figli 
per la scuola. Per cui l'operaio non può 
lottare d'inverno, deve lottare d'estate. 
Perché d'estate può dormire pure ali' aria 
aperta, d'inverno no. E poi lo sapete che è 

in primavera che la Fiat ha più richiesta 

di produzione, se fermiamo adesso fre­
ghiamo la Fiat, che a ottobre non gliene 
importa più niente. 

I sindacalisti cominciano a fare ca­
pannelli, a dividerci, a separare il corteo. 

Noi, in una ventina, facciamo un altro 
corteo in un altro posto e recuperiamo · 
altri compagni. Dopo sei ore riusciamo a 

bloccare tutte le linee. ( ... ) 
Alla Fiat erano già due, tre settimane 

che era cominciato. Erano cominciate le 
lotte dopo lo sciopero per Battipaglia, 
che alla Fiati sindacati avevano fatto per 
prudenza solo di tre ore. L' 11 aprile c'era 
stata la prima assemblea politica di 1.500 

operai delle Presse Sud di Mirafiori. Che 
è stata la prima occasione che gli operai 
Fiat hanno preso per lottare contro il pia­

no dei padroni. Che è fare la disoccu­
pazione e prendere per fame la gente del 
sud. Fare una enorme massa di riserva di 
giovani e obbligarli a partire, come il ser­
vizio militare, per il lavoro nelle fabbri­

che del nord. ( ... ) 

Poi continuano a dire, il sindacato a­
politico, come ha accennato prima un 
compagno. Ma io rispondo. Ma ci volete 
prendere proprio per il culo? Credete 
proprio che siamo ancora dei cretini da 
credere che il sindacato possa essere a-
politico? Ili 
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L'analisi 

IL 30 APRILE il segretario generale aziendali e nelle riorganizzazioni di set-

della Cgil, Maurizio Landini, in un ' in- tore, sostenendoibilancidelle variecon-
tervista a Repubblica ha chiesto «un nuo­
vo processo di unità tra Cgil, Cisl e Uil». 
Unità che manca dal 1984, quando la Fe-
derazione tra le tre confederazioni si dis­

federazioni . 

Già, i conti. Sui siti di Cgil, Cisl e Uil 
si trovano solo i bilanci delle tre strutture 
centrali. L'ultimo noto della Cgil, sul 

solse per le spinte cen­

trifughe innescate dal 
"decreto di San Va-

di Nicola Borzi 
201 7, chiude "con un 

risultato gestionale 

lentino" di Bettino Craxi che pose fine 
alla scala mobile, facendo emergere di­
vergenze irrimediabili tra le organizza­

zioni. Riuscirà Landini nel suo progetto? 
Per scoprirlo, occorre capire dove va il 

sindacato. 

Cgil Cisl e Uil sono state oggetto di 
centinaia di studi. Quello pubblicato da 
Bruno Manghi nel 1977 aveva un titolo 
profetico: "Declinare crescendo". Dagli 

anni '70 la dimensione di rappresentanza 
del sindacato ha visto un declino costan­
te al quale però si è affiancata la crescita 

della sua dimensione "aziendale". Un 
paradosso apparente spiegato, grazie a 
una grande quantità di dati, da Al bivio, il 
saggio pubblicato nel 2016 per Donzelli 
da Domenico Carrieri, professore di So­

ciologia economica e Sociologia delle 
relazioni di lavoro all 'Università La Sa­
pienza di Roma, e da Paolo Feltrin, do­
cente di Scienza dell ' amministrazione e 
Analisi delle politiche pubbliche all 'U­

niversità di Trieste. 

I problemi del sindacato sono noti : 
appunto perdita di rappresentanza, calo 
del tasso di sindacalizzazione, assimila­
zione alla "casta". Eppure Cgil, Cisl e Uil 
hanno "tenuto" meglio delle organizza­

zioni di altri Paesi grazie a una progres­
siva aziendalizzazione, realizzata trami­
te lo scambio con la politica, che ha raf­
forzato le confederazioni attraverso l 'of­
ferta crescente di servizi fiscali, ammi­
nistrativi, legali, di tutela individuale. I 
quali hanno più che integrato il calo dei 

negativo pari a 

2.631.492 euro" a fronte di proventi per 
21 ,9 milioni e oneri per 26,5 milioni, con 
un patrimonio netto di 2,2 milioni di­
mezzato rispetto al 2016 dalla perdita di 
esercizio. Il bilancio 2018 della Cisl se­

gna un utile di 4 mila euro a fronte di 

oneri per 25,3 milioni e ricavi di pari 
entità. Il rendiconto 2017 della Uil (I 'u­
nico certificato) parla di proventi per 
36,2 milioni e oneri per 36,1, con un ri­

sultato positivo di 102 mila euro. Ma 
nessuno - a parte ovviamente chi sta ai 
piani alti delle confederazioni - sa nulla 
dei conti consolidati con le cifre delle 
federazioni territoriali e di settore, dei 
Caaf e dei patronati , dei proventi degli 
enti bilaterali e delle altre strutture. Ep­

pure la mancanza di trasparenza conta­
bile non pare un problema per le con­

federazioni. 
L'unica via è procedere per stime. Se­

condo quelle di Carrieri e Feltrin, Cgil 
Cisl e Uil incassano ogni anno circa 2 

miliardi . Quasi un miliardo arriva dal 

tesseramento, 300 milioni dalle commis­
sioni dei Centri autorizzati di assistenza 

fiscale (Caaf), 200 milioni dai patronati, 
130 milioni dalla gestione delle vertenze 
individuali e collettive, 130-150 milioni 

dagli enti e istituti bilaterali, 40-50 dalle 
quote di servizio e una ventina da entrate 
varie , come quelle della previdenza 
complementare e dei fondi sanitari in­
tegrativi, strutture nelle quali il sindacato 
è presente. L' indebitamento è bassissi­
mo e la patrimonializzazione molto alta, 

servizi di protezione collettiva nelle crisi soprattutto nel settore immobiliare: le » 
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L'analisi 

UN "FATTURATO" DA 2 MILIARDI 
TRAINATO DALL'OFFERTA DI SERVIZI 

MA GLI UNDER 30 
HANNO IL 303 DI 

SINDACALIZZAZIONE 
IN MENO 

DEI 45-60ENNI. 
CIRCA LA METÀ DEGLI ISCRITTI 

ALLA "TRIPLICE" È PENSIONATA. 
INTANTO LA COLLOCAZIONE 

POLITICA CONTA SEMPRE MENO 
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sedi di proprietà rappresentano il prin­
cipale asset. Il compianto Stefano Liva­

diotti sull'Espresso del 2 agosto 2007 ne 
ipotizzava 3 mila per la Cgil e 5 mila per 
la Cisl. Quanto ai dipendenti, Carrieri e 
Feltrin stimano che Cgil, Cisl e Uil in­
sieme diano lavoro a 23-27 mila addetti a 

tempo pieno equivalenti, la maggioranza 
in ruoli di staff o di servizio. Manghi nel 

1977 ne stimava 8-9 mila: in quarant' an­
ni si sono triplicati. 

Intanto il mondo del lavoro è cam­
biato radicalmente.Negli ultimi 40 anni i 
tassi di sindacalizzazione sono rimasti 
stabili nel pubblico impiego, tra i pen­

sionati e nel settore del credito, sono cre­
sciuti nel terziario soprattutto sulla spin­
ta dell'ingresso degli immigrati e dei di­
pendenti del commercio, ma sono calati 
in modo verticale nell'industria. Nel set­
tore privato la presenza o l'assenza del 
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sindacato in azienda vale un gap del 3 5% 

nei tassi di sindacalizzazione ed è legata 
alla dimensione aziendale, con lo spar­
tiacque intorno ai 50 dipendenti. Oltre 
quel livello le imprese sindacalizzate so­
no il 69% con un tasso di adesione del 
40%, nelle aziende tra i 15 e i 50 di­

pendenti il sindacato è presente in un ca­
so su due ma con bassi livelli di adesione 
(22%) e sotto i 15 dipendenti è di fatto 

assente. 
C'è poi la "frattura generazionale": 

gli under 30 hanno il 30% di sindaca­
lizzazione in meno dei 45-60enni perché 
lavorano più spesso nelle piccole impre-

se con contratti a tempo determinato o 
flessibili. È sindacalizzato solo il 15% 
dei lavoratori "atipici" a fronte del 29% 
di chi ha contratti a tempo determinato, 
mentre chi ha un contratto a tempo in­
determinato lo è al 41 %. La collocazione » 



politica tra destra o sinistra non spiega il 
minor tasso di sindacalizzazione per gli 
under 30, mentre tra i 31 e i 44 anni chi 
vota a sinistra è per il 10% più sinda­
calizzato di chi vota a destra e il divario 
aumenta tra i lavoratori con più di 45 

anni, lo "zoccolo duro" della base sin­

dacale. 
La sindacalizzazione è più elevata 

nel pubblico impiego, con alla testa gli 
insegnanti; seguono, nel privato, gli o-
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perai dell'industria (39%) e dei servizi 
(34-35%). Nell'industria resta bassa la 

sindacalizzazione degli impiegati 

(19-21 % ), mentre nel terziario il tasso 
dei "colletti bianchi" sale al 29-31 %. Di­
rigenti e quadri sono sindacalizzati in un 
caso su due nel pubblico impiego e in 

appena uno su quattro nel privato. Ma a 
pesare sono i pensionati: nel 2017 ave­

vano 2,74 milioni di tessere a fronte dei 
2,77 milioni di iscritti attivi nella Cgil, 
nel 2018 erano 1, 71 milioni contro i 2,34 
milioni di attivi nella Cisl e 571 mila su 
un milione 395mila attivi nella Uil. 

I pensionati sindacalizzati sono un 
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effetto del trend demografico della so­
cietà più vecchia al mondo dopo il Giap­
pone. Ma soprattutto del fatto che attra­
verso Caaf e patronati i sindacati offrono 
assistenza fiscale agli anziani a costo mi­
nore e con efficienza migliore delle strut­

ture pubbliche. Dalla loro istituzione nel 

1991, i Caaf hanno avuto un ruolo cen­
trale nell'aziendalizzazione di Cgil, Cisl 
e Uil. Al 2014, con oltre 7 milioni di 
pratiche, i Caaf confederali "valevano" il 

37,8% delle pratiche assistite in Italia, 
pur se in calo dal 41 ,9% nel 2010. Sul 

fronte dei patronati, tra il 2011 e il 2013 il 
numero delle pratiche è calato del 21 %, 
da oltre 409 mila a poco meno di 324 
mila. Ma qui ha pesato la legge Fomero 
che posticipando l'età pensionabile ha 

ridotto le domande, che però si sono ri­
volte di più ai sindacati a causa della loro 

maggiore complessità. 
Le cifre spiegano il progressivo ri­

dimensionamento degli apparati "poli­
tici" dei sindacati territoriali. «La taglia 
minima di tesserati per garantire lo sti­
pendio a un "politico" (tra i 500 e i 700 a » 
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seconda del settore) costituisce in mol­
tissimi territori un'asticella troppo ele­

vata», spiegano Carrieri e Feltrin. Ecco 

perché le tre confederazioni, in partico­
lare la Cisl, stanno procedendo a fusioni 
tra strutture territoriali, con la riduzione 
dei livelli "politici" nazionali e regionali. 
Una coagulazione nelle aree di maggiore 

presenza che fa emergere il peso delle 

strutture territoriali più forti anche nei 
processi interni. Per la Cgil sono fon­
damentali la Lombardia, per i suoi 1 O 
milioni di abitanti e per la sua elevata 
sindacalizzazione, l'Emilia e le altre re­

gioni "ex rosse". Per la Cisl al peso della 

Lombardia si aggiunge quello del Sud, in 
Sicilia e Campania. Liguria, Piemonte e 
Veneto sono importanti ma non in grado 
di contrastare il peso delle regioni prin­
cipali. 
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È a Roma che tutte le spinte devono 
trovare composizione. Non tanto perché 

vi hanno sede le tre confederazioni, 
quanto perché qui c'è il principale in­
terlocutore dei sindacati : la politica. 
L'attività nei servizi di Cgil, Cisl e Uil è 
da sempre condizionata dalle leggi de­

cise da Governi e Camere. È lo Stato che 

ha delegato ai sindacati i servizi sui quali 
Cgil Cisl e Uil costruiscono ogni anno il 
loro rapporto con 15 milioni di persone, 
da cui deriva un solido flusso di ricavi. 
Ecco perché anche i sindacati più "ri­
voluzionari", come i Cobas o l 'U gl, han­

no propri Caaf e patronati. Negli anni 

scorsi, l ' esecutivo Renzi ha provato a de­
potenziare i Caaf sindacali introducendo 
la dichiarazione fiscale elettronica, ma 
senza grossi risultati. 

C'è poi il ruolo contrattuale. Sino al » 



2007 la sinistra ha riconosciuto un ruolo 
fondamentale al sindacato con la con­
certazione triangolare. Dopo la crisi e­
conomica, però, l'Italia come altri Paesi 

ha fatto sempre meno ricorso alla con­
certazione tra governo e parti sociali. Se 

LEGA E 5 STELLE SONO POCO INTERESSATI 
AL RAPPORTO CON LE ORGANIZZAZIONI SINDACALI 

INIZIALMENTE IL LORO 
COINVOLGIMENTO 

' 

NEL DECRETO DIGNIT A 
È STATO NULLO. IN QUESTO QUADRO, SECONDO 

IL SOCIOLOGO CARRIJRI, L'UNICA STRAD~ 
PER TORNARE A CONTARE E RITROVARE L'UNITA 

PERDUTA FRA LE TRE SIGLE PIÙ IMPORTANTI 
sono stati i governi Berlusconi a chiu­
dere il dialogo con il sindacato, il ten­

tativo di "affrancamento" è proseguito 

anche con il governo Renzi, che incassò 
senza un plissé la manifestazione del 25 
ottobre 2014 quando la Cgil portò un mi­
lione di persone in piazza contro il Jobs 
Act. «Ma nella fase finale del governo 

Renzi e durante il governo Gentiloni l'e­
secutivo ha ripreso qualche forma di col­
laborazione con i sindacati, come dimo­
strano l'accordo quadro sul pubblico im­
piego del novembre 2016 e l'accordo 
sulle pensioni del settembre-ottobre 

2016. Accordi frutto di una rete di rap­

porti anche informali che è difficile da 
, destrutturare del _tutto», spiega Domeni­

co Carrieri. «Quanto al governo attuale, 
le due formazioni politiche che lo com­
pongono sono poco interessate, in modo 
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diverso, ad avere rapporti formali e strut­
turati con le organizzazioni sociali. Gli 
interventi sul lavoro, come il "decreto 
dignità" e il salario minimo, hanno visto 
inizialmente un coinvolgimento nullo 
dei sindacati. Solo dopo la mobilitazione 
collettiva delle confederazioni c'è stato 
qualche dialogo con la modifica dei testi 

normativi. Ma la legittimazione politica 

delle parti sociali oggi è più fragile ri­

spetto al passato», conclude Carrieri. 
In un mondo che va sempre più verso 

la disintermediazione, la strada dell'u­
nità sembra dunque l'unica che i corpi 
sociali intermedi hanno per sostenersi a 

vicenda. Se nel 2009 Cisl e Uil sotto­

scrissero un accordo sul modello con­
trattuale con Confindustria senza la fir­
ma della Cgil, le tre confederazioni si 
sono invece poi accordate sul documen­
to unitario del 14 gennaio 2016 sulla ri­
forma delle relazioni industriali dal qua­

le si è arrivati all'accordo interconfede­

rale del 9 marzo 2018 tra Confindustria, 
Cgil, Cisl e Uil (il "Patto della fabbrica"). 
Ma dove può andare oggi il sindacato? 
Secondo Paolo Feltrin «l'attività riven­

dicativa è declinante e non credo tornerà 

più alle dimensioni del passato, ma senza 

il sindacato oggi l'Italia sarebbe peggio­
re. Nel modello scandinavo, lo Stato de­
lega ai sindacati la gestione di una serie 
di servizi come la gestione dei sussidi di 
disoccupazione e l'incrocio tra domanda 

e offerta di lavoro. Su questo fronte, la 
riforma del reddito di cittadinanza e la 
riorganizzazione dei centri per l'impiego 
sono state occasioni perdute. Le sfide 
vengono dal progressivo incremento 
della digitalizzazione dei rapporti tra cit­

tadini e pubblica amministrazione, che 

può bypassare Caaf e patronati. Ma è un 

percorso che richiederà molti a~i e che 
potrebbe essere bilanciato dall 'ìngresso 
dei sindacati in nuovi settori del welfare, 
come quello dei servizi alla persona». • 
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TORINO, 1° MAGGIO. Se volete milione e mezzo di iscritti, oggi ne conta · . 
una rappresentazione plastica della lun- fra 300 e 400 mila». 
ga sommatoria di passi falsi che ha fatto Proviamo a riavvolgere il nastro e a 
perdere smalto e prestigio ai sindacati vederlo dall ' inizio questo lungo addio 

confederali, la trovate nei due spezzoni 

del corteo che celebra la festa del lavoro. 

alla classe operaia, che doveva dirigere 

tutto. Dopo le conquiste degli anni '70 

Marco Revelli, che in­
segna Scienza della di Roberto Casalini 

(la riforma delle pen-

sioni che introduce la 
politica all 'università 
del Piemonte orientale e da oltre vent' an­
ni indaga con i suoi libri le derive della 
sinistra e del mondo del lavoro, a quel 

corteo c'era. «Il primo spezzone, quello 

dei sindacati, era esangue, privo di ogni 
energia, subalterno alle sfide elettorali e 
ai candidati, come se il lavoro fosse u­
scito dalla mappa, non esistesse più. Il 

secondo spezzone, quello dei giovani e 

dei No Tav, esprimeva un'energia straor­
dinaria ed era fisicamente separato dal 

primo. Ecco, in questa spaccatura ho vi­

sto un suicidio antropologico prima an­
cora che politico. E quando poi i rider, i 
giovani precari in bicicletta che conse­
gnano i pasti a domicilio, si sono fatti 
sotto il palco a gridare "Vergogna, ver­

gogna", ho pensato che quello era il mo­

vimento operaio del futuro , messo ai 
margini e visto come estraneo». 

Un appannamento che viene da lon­
tano. «Se vogliamo inquadrarlo corret­
tamente» dice Giuseppe Berta, che in­

segna Storia contemporanea all 'univer­
sità Bocconi di Milano ed è uno dei nostri 
massimi studiosi di relazioni industriali, 

«bisogna ricordare che la lunga crisi e­
conomica e la deindustrializzazione 

dell 'Occidente hanno messo in crisi i 
sindacati ovunque, costringendoli a bat­
taglie difensive, a scelte a che in altri 
tempi non avrebbero fatto. In Inghilterra 
le Trade Union sono l'ombra di quello 
che furono, negli Stati Uniti il lavoro in­
dustriale rappresenta ormai meno del 
10% del lavoro complessivo. A Detroit il 

formula retributiva 
nel 1969, lo Statuto dei lavoratori nel 
1970, l' istituzione del Servizio sanitario 

nazionale nel 1978), le prime crepe co­
minciano negli anni '80. 

135 GIORNI DELLA FIAT 
Il detonatore è una vertenza assai du­

ra alla Fiat. Di fronte alla minaccia di 
14.469 licenziamenti, gli operai picchet­
tano dal! ' 11 settembre gli ingressi dello 

. stabilimento per 35 giorni, suscitando il 

14 ottobre la "marcia dei 40 mila" contro 
l'agitazione e costringendo i sindacati a 
chiudere la vertenza con un accordo fa­
vorevole alla Fiat. 

«Sì, quella vertenza è uno dei tre fatti 
epocali che hanno segnato una sconfitta 
storica pesantissima, spalancando le 

porte al neoliberismo» dice Revelli . «Le 

altre due sono state il licenziamento in 
massa di 11.359 controllori di volo a­
mericani deciso nel 1981 da Ronald Rea­
gan, e la débacle dei minatori inglesi, che 

dal 1984 al 1985 lottarono invano per 
impedire la chiusura di venti miniere». 

· Se Margaret Thatcher asfalta i mi­
natori, da noi nel, 1984 con il "decreto di 
San Valentino" Bettino Craxi decide di 
tagliare unilateralmente quattro punti 

della scala mobile, il meccanismo che 
indicizza automaticamente i salari in 
funzione dell'aumento dei prezzi. Cisl e 
Uil accettano il taglio e firmano un ac­
cordo con il governo, la Cgil lo rifiuta e il 
Pci di Berlinguer promuove un referen­
dum abrogativo: lo perderà, il 54,3% dei 
votanti approva la decisione di Craxi. La 

sindacato dell'automobile, che aveva un breve stagione unitaria si chiude. 
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«Come diceva Alessandro Pizzorno; 

la legittimazione delle organizzazioni 

dei lavoratori è stata da noi soprattutto 

politica», spiega Berta. «Oggi non è più 

così, almeno alla base: la maggior parte 

degli iscritti votano Lega e MSS, ben po­

chi il Pd. Ma restiamo il solo Paese in 

Occidente che non ha ancora un sinda­

cato unico a trent'anni dalla caduta del 

Muro, e questo è un handicap. Quanto 

agli accordi separati, va detto che il sin­

dacato, oltre che un'anima conflittuale, 

ha conosciuto un modello anglosassone 

che non mette in discussione gli assetti 

dati e si limita a smussare gli spigoli». 

Anni di lacerazioni, in cui i rapporti 

di forza si spostano e la figura dell'im­

prenditore riconquista l' egemonia. «In 

MENTRE IL NEOLIBERISMO 
TRIONFA, DAGLI ANNI '80 
IL SINDACATO ARRETRA. 

POI LA CRISI 
DELL'INDUSTRIA 
FA IL RESTO. 
GIUSEPPE BERTA E MARCO 
REVELLI, DUE TRA I MASSIMI 
ESPERTI IN MATERIA, SPIEGANO 
LE RADICI STORICHE DELLA CRISI 
E LE POSSIBILI VIE D'USCITA 

quel periodo entra in crisi il fordismo, il 

modello della grande fabbrica e della 

produzione su vasta scala, con enormi 

, masse omogenee di lavoratori ~he ave­

vano il coltello dalla parte del manico 

perché potevano bloccare il ciclo pro­

duttivo» ricorda Revelli. La sconfitta era 
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evitabile? «No, credo di no. Ma il sin­

dacato non ha capito che l'aria stava 

cambiando, non ha dato l'allarme. È un 

vizio culturale tipico, il dogma del pro­

gresso: credere che tutto ciò che viene 

dopo sia sempre migliore. Molte delle 

innovazioni che ci regalarono la flessi­

bilità vennero negoziate con il sindacato. 

Che andò a trattare con i propri becchini, 

come avrebbe detto Marx». 

VENT"ANNI DI FLESSIBILITÀ 
Ecco, l'abbiamo detta la parola fe­

ticcio che negli ultimi vent'anni è finita 

sotto i riflettori come una star: flessibi­

lità. I provvedimenti di legge arrivano 

come grandine: si parte nel 1997 con il 

pacchetto Treu che apre al lavoro inte­

rinale e rende massiccio l ' uso dei 

co.co.co, si continua con la legge Biagi 

del 2003, che norma quaranta fattispecie 

di lavoro atipico, si prosegue con la For­

nero nel 2012, con il Jobs Act nel 2014 e 

con la legge sullo smart working del 

2017. Dietro l' obiettivo sbandierato di 

fare emergere il sommerso, in realtà si 

tolgono garanzie, si cancellano con un 

tratto di penna le causali di assunzione, si 

dilatano i tempi del precariato. 

«Abbiamo pensato che la flexcurity 

scandinava trasportata nel nostro conte­

sto avrebbe funzionato . Invece non è sta-

to così», chiosa Berta. «In una realtà ar­

retrata come la nostra, con l'istruzione 

che perdeva i pezzi e l'industria nazio­

nale che spariva, i risultati sono stati mo­

desti, soprattutto per le mansioni meno 

qualificate e per i ceti meno istruiti. Che 

prospettiva diamo loro?». Ancora più 

netto il giudizio di Revelli : «La flessi­

bilità è un modello organizzativo che ri­

conosce solo e unicamente le ragioni 

dell ' impresa, chiedendo al dipendente 

l' anima e non solo le braccia: l'inten­

denza deve seguire». Le reazioni sinda­

cali sono state flebili , ma Sergio Cof­

ferati, va ricordato, prese posizione con- » 
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In queste pagine: Margaret 
Thatcher, l 'allora leader della Cisl 

Pierre Camiti e Bettino Craxi 

tro la legge Biagi e fu accusato dalla de­
stra di contiguità al terrorismo quando il 
giuslavorista fu assassinato dalle Br. 

La risposta dura è venuta soprattutto 

contro il proposito di Berlusconi di a­
bolire l'articolo 18: era il 2002 e la Cgil di 

Cofferati portò a Roma, al Circo Mas­
simo, tre milioni di manifestanti. «L'ar­
ticolo 18 è un feticcio, un simbolo che in 
realtà non toccava la gran parte dei la­
voratori. La Cgil colse un successo, ma 

non lo seppe capitalizzare», dice Berta. 
Una battaglia anche, in gran parte, 

politica: contro la destra, quando l'ar­
ticolo 18 lo abolì Renzi nel 2014 le rea­
zioni furono assai meno veementi. «Fino 

a un certo punto», replica Revelli. «A 
Susanna Camusso va dato atto di avere 
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una pietra tombale. Tornando al 2002, il 
successo di Cofferati non venne mandato 
all'incasso per l'ignavia politica degli e­

pigoni del Pci, che preferirono tenere 
Berlusconi sulla corda invece di dargli la 
spallata. Però l'articolo 18 non era sol­
tanto un simbolo. Faccio un esempio: al­
la Eternit di Casale, fino al 1972, chi de­
nunciava il pericolo dell'amianto veniva 
licenziato. Dal 1972, grazie all'articolo 
18, i lavoratori ebbero il diritto di parola. 

Abolirlo ha ricondotto il lavoro a una 
dimensione servile». 

Il sindacato disposto ad accordi al ri­
basso è frutto sia di autoconservazione 
sia di marginalizzazione. «La stagione 
della concertazione ha favorito processi 

corporativi di forte relazionalità con la 

avuto un soprassalto di orgoglio e di a- controparte e con il governo. Il sinda-

vere operato uno strappo che non erii nei 
codici della Cgil, portando in piazza nel 
2014 un milione di persone e ventilando 
uno sciopero generale che non ci fu: or­
mai i giochi erano fatti e il Jobs Act fu 
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cato, per conservare una legittimazione, 
ha concertato i processi che hanno ac­
celerato l'indebolimento e la disgrega­
zione del mondo del lavoro» è il giudizio 
di Revelli. «Tra la difesa dei rappresen- » 
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tati e l'autodifesa di un funzionariato 

pletorico, spesso il sindacato ha scelto le 
ragioni della "ditta"». 

«Non è soltanto colpa loro», prova a 
difenderli Berta. «Da Berlusconi a Di 
Maio, passando per Renzi, la voglia di 
disintermediazione è cresciuta e il peso 
dei sindacati è diminuito. E questo non è 

un bene, perché chi cancella il tessuto 
associativo di un Paese lo rende più fra­
gile. Il risultato è che il sindacato non è 
riuscito ad arrestare la riduzione del wel­
fare». Vero: secondo uno studio della 
Bank for lnternational Settlements, 
nell'ultimo quarto di secolo in Italia la 

quota di ricchezza trasferita dai salari ai 
profitti è stata di otto punti percentuali 
del Pii: all'incirca, 120 miliardi di euro. 

RITORNO A MIRAFIORI 
Le battaglie, tuttavia, non sono man­

cate anche di recente. Una delle ultime 

risale al 2010, quando Sergio Marchion­
ne impose a Mirafiori e a Pomigliano la 
riduzione delle pause da 40 a 30 minuti e 
i diciotto turni di lavoro con la fabbrica in 
funzione anche al sabato. Firmarono la 

Fim e la Uilm, rifiutò di firmare la Fiom 

che finì ostracizzata. «La battaglia della 

Fiom di Landini, allora, ebbe un gran­
dissimo significato etico e politico. Fir­
mare significava cedere su tutto il fronte, 
ritenere la vita delle persone un'appen­
dice dei flussi produttivi. Il no della Fiom 
ha salvato l'onore di quel sindacato», di­

ce Revelli. Di diverso parere Berta: «Lo 
dissi alla Fiom: io al loro posto avrei fir­
mato, chiedendo clausole di salvaguar­
dia sul!' occupazione. Tanto più che 
quell'accordo era pura facciata: a Mar­

chionne serviva adeguarsi, formalmen­
te, agli standard americani. E invece oggi 

a Mirafiori è tutto fermo , in attesa 
del!' auto elettrica». 

La delusione trapela, invece, sull ' Il­

va. «Si sono limitati i danni», dice Berta 
«ma ancora non è chiaro se l'acciaieria 

avrà un futuro oppure no». Le 10.700 

assunzioni e l'azzeramento degli esube­
ri, i piani di risanamento ambientale pro­
messi, non attenuano la condanna di Re­
velli : «È la battaglia persa con maggior 
disonore: un accordo terribilmente su­

balterno, che pur di difendere il lavoro 
accetta di sacrificare la vita». 

E in futuro? «Il movimento sindacale 
è al suo punto più basso, ma penso che 
non scomparirà», dice Berta. «Deve ri­
partire dalle esperienze positive come 

quella dei braccianti neri, conoscere 
meglio chi rappresenta e aprire le 

porte a chi non c'è, riscoprendo la 
vocazione originaria al mutuali­
smo». 

«Ho grande stima di Mauri­
zio Landini ma questi suoi primi 

mesi di gestione sono stati deluden­
ti», è invece il parere di Revelli. «Il 

corpaccione funzionariale del sinda­
cato ha una forza d' inerzia immo­

dificabile. Servirebbe una 
potentissima scossa 

elettrica». m 
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L'AUTUNNO 

DEL DELEGATO 
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PIETRO PEROTTI, 80 ANNI, ex 
I 

operaio Fiat e per decenni delegato della 

Fiom (i metalmeccanici della Cgil), ogni 

tanto prende a calci le foglie morte («E il 
vento del Nord se le porta via, nella notte · 

fredda dell'oblio ... » cantava Yves Mon-

di Ettore Boff ano 

tand). Sono quelle che si ammucchiano 

ormai da anni contro i cancelli chiusi del­

le porte della Fiat Mirafiori, lungo i mar­
ciapiedi di via Settembrini a Torino. 

«Qui ci sono entrato la prima volta 

nel luglio del 1969. Arrivavo da Ghem­

me, provincia di Novara. Lavoravo nel 

settore tessile, ma decisi di venire alla 
Fiat: perché si guadagnava di più e per­

ché, secondo me, Torino era il posto dove 

avrei potuto fare, come si diceva allora, il 

rivoluzionario a tempo pieno. Avevo let­

to Lettera a una professoressa di don 

Milani, disegnato il mio primo tatzebao 

con il volto del Che, ascoltavo la canzone 

L'ora de/fucile del Canzoniere Pisano e 
il mio ideale era la corsa di Colin Smith 

nel film Gioventù, amore e rabbia di To­

ny Richardson. Andandomene, misi un 

cartello nella fabbrica dove stavo prima. 

Avevo scritto così: «Lascio Ghemme che 
mi dà solo il pane, vado alla Fiat che mi 

dà anche il salame ... ». 

UN OSSIMORO CLIMATICO 
Fu l'esordio, con quella battuta, di 

una carriera da "creativo" del sindacato e 

delle lotte: volantini, manifesti e tatze-
. bao, gli adesivi serigrafati da incollare 

sulle scocche trasportate dalle catene di 
montaggio, le grandi teste di gommapiu­

ma di Gianni Agnelli da innalzare nei 

cortei, costruite come le maschere del 

Carnevale di Viareggio, persino un gior­
nale auto-prodotto e disegnato con le vi­
gnette fatte con l'inchiostro di china. «La 

testata era, e non avrebbe potuto essere 
altrimenti: Compagni!». » 
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"SONO ARRIVATO ALLA FIAT 
NEL LUGLIO 1969. FUORI 

DALLA FABBRICA TESSILE OOVE 
LAVORAVO, IN UN CARTELLO 

S~RISSI: LASCIO GHEMME CHE MI 

DA IL PANE, VADO 
ALLA FIAT CHE 

Ml DA IL SALAME" 

Ma, soprattutto, fu un appuntamento 
con la storia italiana: quella del lavoro e 
del conflitto di classe; e l'ingresso, per 
Pietro Perotti, classe 1939 («Lo stesso 

anno in cui Mussolini inaugurò Mirafio­

ri»), e per altri milioni di lavoratori come 
lui, nell'immenso luna-park sociale che 
si determinò proprio in quel 1969 e che fu 
chiamato, per sempre, Autunno Caldo. 

Un "ossimoro climatico", coniato il 4 
settembre 1969 dal leader socialista 

Francesco De Martino in un discorso 
parlamentare («L'autunno potrà essere 
veramente caldo») e destinato a indicare 
la più importante lotta sindacale italiana 
e il punto più alto di uno scontro che, pur 

senza raggiungere esiti rivoluzionari, 
preceduto e poi accompagnato dal '68 
studentesco, avrebbe visto cambiare il 
Paese sulla spinta di una modernizzazio­
ne e di uno sconvolgimento irrefrenabile 

dei suoi assetti sociali, culturali e di co­

stume. 
"Una stagione fuori stagione" di un 

"anno breve": il 1969. «Che cominciò 
proprio a Torino, nel pomeriggio del 3 
luglio, tre giorni prima che io varcassi 

una delle porte di Mirafiori», racconta 
Perotti. Con gli scontri tra lavoratori, stu­

denti e forze dell'ordine in corso Traia­
no: l'arteria che pare quasi protendersi 
oltre lo stesso incrocio con corso Agnel­
li, davanti a Mirafiori, verso la scalinata 
d 'accesso del palazzo centrale del Fab­

bricone. Dove adesso lavorano (spesso 
in cassa integrazione) solo 5 mila dipen­
denti contro i 60 mila di allora e dove 
sventola la bandiera di FCA, sopra i sim­
boli dei marchi italiani e statunitensi del­
la multinazionale "americana" creata da 

Sergio Marchionne. I conti, quelli dei 
bollettini ufficiali, annotarono 70 feriti , 
160 fermati, 28 arrestati : ma il bilancio 
non includeva quanti si erano guardati 
bene dal ricorrere alle cure degli ospedali 

per paura di finire in questura. 
Un anno brevissimo, che finì il 12 

dicembre a Milano, con la bomba dei 
fascisti e dei corpi deviati dello Stato in 
Piazza Fontana: la "perdita dell'inno­
cenza" e l'inizio di un decennio di vio­
lenza e di ferocia. L'innesco: cui segui­
ranno poi gli anni di piombo della lotta 

armata. 
Ma quella dell'Autunno Caldo (e 

questa volta è giusto dirlo più che mai), è 
davvero un'altra storia. I numeri di quei 
mesi, riletti adesso, appaiono ciclopici e 
fanno sorridere rispetto alle pretese di 
"cambiamento" dei politici di oggi. Tra i 
5 e i 6 milioni di lavoratori pronti a lot­
tare, scioperi per mezzo miliardo di ore » 



Nella pagina a fianco, Pietro 
Perotti, il "creativo" della Fiom 

in decenni di lotte. Le immagini 
in queste pagine sono tratte da 

"Senzachiederepermesso ", 
il suo documentario premiato 

al Torino Film/estivai nel 2018 

di astensione dal lavoro, 46 con-
tratti di categoria da rinnovare, la sco­
perta della cassa integrazione di massa, 
soprattutto alla Fiat e alla Pirelli, degli 
scontri con le forze dell'ordine, delle oc­
cupazioni delle fabbriche, del picchet­
taggio contro i "crumiri", delle nuove 

forme di lotta, come lo "sciopero a gatto 
selvaggio". Accompagnati dall'ascesa -
oltre la volontà degli stessi partiti della 

sinistra - della leadership sindacale di 
Cgil, Cisl e Uil, dall'inadeguatezza con­

servatrice della Confindustria e dal ten­
tativo di una modernizzazione anche pa­
dronale, guidata da Gianni Agnelli. 

Un terremoto sociale e politico che 
Bruno Trentin, allora leader della 
Fiom-Cgil, avrebbe poi definito «il se­
condo biennio rosso italiano, il 
1968-1969, sicuramente non meno im-
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portante del primo, il 1919-1920». 
L'inizio di un decennio di conflitti 
durissimi che, dalle fabbriche, si e­
stesero a tutta la società e destinato a 

· concludersi solo nel 1980 (ancora una 
volta a Torino) con la "marcia dei qua­

rantamila" dei capi e dei quadri della 

Fiat, guidata il 14 ottobre 1980 dal ca­
poreparto Luigi Arisio, futuro parla­
mentare del Pri. L'epilogo-sconfitta 
(per i lavoratori, il sindacato e la si­
nistra) dei "trentacinque giorni" di Mi­

rafiori. 
QUELLO CHE RESTA 
Ma che cosa resta di quella stagione? 

Niente, se si prende atto che i fatti, le 
dinamiche, le persone, i protagonisti, i 
sindacati, i partiti, gli operai soprattutto, 

e la stessa Fiat di allora sono scomparsi, 

rimasti per sempre nel loro contenitore, il 
Novecento, assieme alle idee e alla realtà 
che volevano trasformare. Molto, inve­
ce, se la memoria non si fa tradire dalla 
nostalgia e serve per comprendere, or­

mai con il distacco della storia, un som­
movimento epocale dell'Italia. 

Quei cinque mesi del 1969 hanno di­
viso i corhmentatori di allora e poi gli 
storici: un periodo di "vera e propria fol­
lia", di ubriacature ideologiche, di un ri­
vendicazionismo esagerato e di un uso 
della violenza che avrebbe aperto le por­
te al terrorismo, se~ondo i suoi denigra­
tori. "Dopo il '68? Arrivò il '69 ... ": la 
battuta, intrisa anche di una voluta ma­
lizia sessuale, sarebbe diventata uno dei 
refrain del revisionismo conservatore 
che ne ha caratterizzato la delegittima­

zione. "La fase più vivace e più feconda 
della storia dell'Italia repubblicana'', in­
vece, secondo le analisi di chi coglie, in 
quegli eventi, la svolta che l'Italia at­
tendeva dal 194 7 e dai principi sanciti 
dalla Costituzione. 

La conquista più immediata arrivò 
pochi mesi dopo quell'autunno, il 20 » 
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maggio 1970, .con lo Statuto dei lavo­

ratori, la certificazione dei diritti e delle 

rivendicazioni: lo votarono la Dc, il Psi, 

il Psdi, e il Pri (e anche il Pli, che era 

all'opposizione), si astennero il Pci, lo 

Psiup e il Msi. I comunisti spiegarono 

così , nell ' intervento alla Camera di 

Giancarlo Pajetta, i motivi della loro de­

cisione: «Il Pci si è astenuto per sotto-

"A MIRAFIORI ERA TUTTO IN MOVIMENTO, SE LO 
SEGUIVI TI VENIVA IL CAPOGIRO. POI C'ERA IL MAGLIO, 

DOVE SI METTEVANO I PEZZI INCANDESCENTI. 

PULIVAMO LO STAMPO CON 
LA GRAFITE, CHE FACEVA 

UNA NUVOLA DI FUMO NERO" 

I 
COMPAGNl

1 LIBERIAttOCI. ----

FQ MILLENNIUM I giugno 2019 

lineare le serie lacune della legge e per 

sollecitare l' impegno verso urgenti ini­

ziative che rispecchino la realtà della 

fabbrica» . Il principale scoglio di quel 

contrasto fu la mancata estensione delle 

norme, chiesta invece dai comunisti, an­

che alle aziende con meno di 15 dipen­

denti . 
Perotti è un testimone di quei giorni, e 

su se stesso e sui suoi compagni di allora 

ha girato (con Piero Milanese) un 

film-documentario dal titolo che ricorda 

gli hashtag, Senzachiederepermesso, 
premiato nel 2018 al Torino Filmfesti­

val. All'inizio, c ' è una sequenza mar­

tellante di immagini, accompagnate dal­

la voce narrante dell'operaio-sceneggia­
tore, che riproduce le terribili condizioni 

di lavoro di 50 anni fa in quella che i suoi 

lavoratori di allora chiamavano la "Fe­

roce". Le malebolge di Mirafiori e il suo 
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fracasso insopportabile: «Le pinzatrici 

elettriche che spruzzavano scintille, 

zin-zin-zin, le presse piccole e quelle 

grandi che battevano botte pesanti ton­

nellate, bum, bum, bum, le avvitatrici ad 

aria pneumatica, le macchine utensili, 

ta-ta-ta come delle mitragliatrici: un fra­

stuono di tanti rumori che sembravano i 

lamenti spropositati di animali e di uc­

celli strani. Era tutto in movimento e, se 

lo seguivi, ti veniva il capogiro. Poi c'era 

il maglio, dove con le pinze si mettevano 

i pezzi incandescenti: badabum, bada­

bum, badabum faceva la macchina. Do­

po ogni colpo, per pulire lo stampo bi­

sognava spruzzarlo di grafite e si levava 

un fumo che anneriva le pareti e il sof­

fitto. Una volta uno di noi si sentì male e 

lo portarono via con l'ambulanza. Dopo 

abbiamo saputo che era morto d'infarto, 

ma nessuno allora voleva collegare fatti 

come quello alla nocività dell'ambiente 

in cui eravamo costretti a lavorare». 

Il documentario è una carrellata lun­

ga 42 anni, dai giorni del 1969 sino al 
2011, quando Marchi onne ruppe con la 

Fiom che non firmò l 'accordo integra­

tivo e fu estromessa dagli stabilimenti. 

Ma Perotti se ne era già andato il 25 aprile 

1985, con una lettera nella quale riven­

dicava il valore politico del suo gesto: 

«Scelgo questo giorno significativo per 

comunicarvi che mi riprendo la mia li­

bertà». Erano gli anni della debolezza, 

dopo la sconfitta dei 35 giorni del 1980, e 

non ce la faceva più il "creativo" della 

Fiom, l' operaio di Ghemme che in fab­

brica e nel sindacato aveva imparato a 

usare tutti gli strumenti della comuni­

cazione al servizio della lotta. Nel 

film-documentario ci sono anche le sue 

immagini originali, girate con una tele­
camera, del 26 settembre 1980: si vede 

Enrico Berlinguer davanti ai cancelli. Ha 

appena pronunciato, rispondendo alla 

domanda di un delegato, la frase che su- » 



sciterà polemiche roventi : se si dovesse 

giungere «a forme di lotta più acute, 

comprese forme di occupazione», sareb­

be sicuro «l'impegno politico, organiz­

zativo e anche di idee e di esperienza del 

Partito Comunista». Poi, ecco Perotti do­

cumentare la dichiarazione più forte di 

quei giorni: parla il segretario della Uil, 
Giorgio Benvenuto, davanti a una folla 

sterminata di operai e dice, «0 la Fiat 

molla, o molla la Fiat». Le immagini suc­

cessive raccontano che andò molto di­

versamente: la sconfitta. 

Gli anni successivi sono quelli 

dell'arretramento e del riflusso: «A Mi­

rafiori comparve uno slogan che diceva 
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tutto: "Avevamo la ragione e la forza, c'è 

rimasta la ragione". Ci avevano tolto per­

sino gli spazi dove mettere i nostri co­

municati , i manifesti. Così, negli ultimi 

mesi di lavoro, cominciai a dipingere con 

i pennarelli dei piccoli murales sulla 

smaltatura bianca dei vespasiani interni 

alla fabbrica. Dovevo fare attenzione, e­

vitare i guardiani, ora ci controllavano 

senza pietà». 

L'AUTOSCATIO SUL TETIO 
Slogan, caricature di Agnelli e per­

sino di Papa Wojtyla: Perotti si prepara 

addirittura una mappa di tutti i servizi 

igienici di Mirafiori e si sposta nei reparti 

per i suoi blitz: lo scopo è, poco alla volta, 

di trasformare quei cessi nell'ultimo ba­

luardo trasgressivo della "resistenza o­

peraia". Il pezzo forte è ancora una volta 

il ritratto stilizzato di Marx che aveva 

realizzato nel 1980 e che, riprodotto in 

decine di esemplari, era diventato il sim­

bolo dei "35 giorni". «Una mattina però, 
sul muro di uno dei cessi, vidi che qual­

cuno aveva scritto: stai attento, sei pe­

dinato, sanno che sei tu. Un avvertimen­

to. Così, disegnai in fretta un murale con 

i versi di una poesia di Prévert: "Dimmi, 

compagno sole, non ti sembra una co­

glionata regalare una così bella giornata 

al padrone?". Dopo sono salito ancora 

una volta sui tetti dello stabilimento, co­

me facevamo ogni tanto con i compagni 

durante le pause. Qui è là crescevano già 

le erbacce e gli arbusti, quasi un an­

ticipo dell ' abbandono e delle foglie 

morte di oggi, come se la natura vo-

lesse riprendersi la sua rivincita». 

L'ultimo gesto in fabbrica , 

dell 'uomo che voleva fare il "rivo­

luzionario a tempo pieno'', è stato 

un autoscatto sopra quei tetti: men­
tre si sbottona la camicia e mostra 

una maglietta scura. Con al cen­

tro, stampato con la vernice gial-

la, il suo Marx stilizzato. Il 
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L'UNIONE FA 

LA FORZA 
ANCHE SUGLI 

STIPENDI 
Attenti alla con­

trattazione aziendale. 

Nei Paesi in cui ha 
scalzato quella nazio­

nale, il risultato è sta­

to un crollo della quo­

ta di dipendenti coper­
ta da accordi collettivi. 
Ergo meno tutele sul 
fronte di stipendi e 
condizioni lavorative. 

A segnalarlo è l'Orga­

nizzazione interna­
zionale del lavoro, che 
rileva un calo «dram­
matico» del tasso di 
copertura in Gran Bre­

tagna dopo le modifi­

che legislative volute 
da Margaret Thatcher 
e in Portogallo e Gre­
cia dopo i memoran­

dum con la troika. 
Al contrario dove 

prevale la contratta­
zione nazionale, come 
in Italia, la maggior 
parte dei lavoratori 
può contare su questo 
"ombrello". Che però 

nel nostro Paese offre 
meno garanzie di un 
tempo: negli ultimi an­
ni sono proliferati i co­
siddetti contratti pira­

ta, firmati da piccole 
sigle, che prevedono 
livelli retributivi infe­
riori anche del 40% ri­
spetto a quelli previsti 
dal Ceni principale. 



LA GIUNGLA 
DEI CONTRATTI 

PIRATA 
888 

CONTRATTI COLLETTIVI 
DEPOSITATI 

NELL'ARCHIVIO 
DEL CNEL, DI CUI MENO 
DI UN QUARTO FIRMATI 

DA CGIL, CISL E UIL 

229 
CONTRATTI COLLETTIVI 

SOLO NEL SETTORE 
DEL COMMERCIO 

!CNEL) 

DIFFERENZA TRA LE 
RETRIBUZIONI MEDIE 

DEI LAVORATORI CON 

CONTRA Tn ''MINORI" 
E QUELLI CON 

CONTRA m 'TRADIZIONALI" 

COMMERCIO• -83 
TRASPORTI• -163 

SERVIZI ALLE 203 
IMPRESE• -

TESSILI 380/ FAçONISTI _ /o 
CONTO TERZI 

I FACONISTI SI OCCUPANO 

DI LAVORAZIONE 
DI INDUMENTI IN SERIE 

*Banca d'Italia , Occasionai paper. 
I recenti sviluppi delle relazioni 
industriali in Italia, di Francesco 

D'Amuri e Raffaella Niu i 



___ L'inchiesta __ _ 

ABBIAMO I VOSTRI 
- ' 

MA VOI NON LO SAeEJI 

6NT1 -gtLATf3'RAL.t 
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L'inchiesta 

STESSO UFFICIO in centro a Mi- tuite cui avrebbero diritto. Detto altri-

lano, sei targhe, un solo citofono. "Ebrl" menti: per milioni di italiani quel con-

sta per Ente regionale lombardo delle 

agenzie viaggio e aziende ricettive all 'a­
ria aperta. Altri cinque enti sono appog­

giati alla stessa sede al secondo piano di 

tributo è una tassa occulta sul lavoro. 

Che si disperde in mille rivoli, senza al­

cuna trasparenza. 

Sono spuntati come funghi, e ce n ' è 
una palazzina in Cor­

so Buenos Aires 77. 

Solo in Ebrl siedono 

un presidente, il suo 

di Luigi Franco 
per tutti i gusti: l 'Ebi-

Pesca, l'ente bilatera­

le dei proprietari dei & Thomas Mackinson 

vice e due co-direttori. Cinque membri 

dell'assemblea, quattro del comitato di­

rettivo e sei di quello scientifico. Per fi­

nire, i tre del collegio sindacale. In tutto: 

22 poltrone. Per quanti dipendenti? Ze­
ro. Per fortuna non è un' azienda, perché 

fallirebbe dopo due giorni. Sui suoi conti 
e sui compensi delle cariche nulla si può 

sapere. «Dobbiamo rispondere solo ai 

nostri associati, sindacati e parte dato­

riale», risponde Luigi Maderna, 82 anni, 

presidente della Fiavet Lombardia, l'as­

sociazione degli agenti di viaggio. Se ve­
nissimo lì con un lavoratore che di tasca 

sua ci mette i contributi, magari senza 

saperlo? «Vi pare che possa perdere la 

giornata per uno che versa qualche de­

cina di euro l'anno?». 

Benvenuti nel mondo della bilatera­

lità. Il nome dice poco, ma la voce "ente 

bilaterale" per i lavoratori è una tratte­

nuta in busta paga di qualche decina di 

euro all'anno. Per le aziende una quota 

fissa da versare per ciascun dipendente. 

Contributi che, moltiplicati per i titolari 

di un contratto nazionale, fanno milioni 

di euro. Un fiume di risorse che finisce 

nei bilanci di organismi paritetici, creati 

cioè da sindacati e associazioni datoriali, 

per erogare servizi di welfare comple­

mentare: rimborsi per occhiali e il nido, 

forme di integrazione al reddito, corsi di 
formazione. Il problema è che lavoratori 

e imprenditori, in teoria i beneficiari di 

tutto il sistema, neppure sanno di quel 

prelievo mensile e delle prestazioni gra-

31 

fabbricati (Ebinprof), 
quello per i dipendenti delle aziende ter­

mali (Ebiterme ), lavanderie industriali 

(Ebli), Ebincolfper le domestiche e per­

fino quello dei sacrestani. Ognuno, na­

turalmente, ha uffici, apparati e poltrone 

da mantenere. Solo quello nazionale del­

la vigilanza privata (Ebinvip) ne garan­

tisce oltre 30, tUtte distribuite col ma­

nuale Cencelli della concertazione sin-

dacati-parti datoriali. E non è mica finita 

lì: dalla sede di Roma, dove lavorano 

appena tre impiegati, si diramano altre 

sette sigle di enti regionali della vigi­
lanza privata, ciascuno con le sue altre 

poltrone, decine su decine. I compensi? 

Sono ignoti. 

I CORSI? SU FIORI E BON TON 
Per ampliare l'offerta di servizi la 

fantasia si scatena: in Triveneto c'è l' en­

te che "gratuitamente" offre un labora­

torio sulla disposizione dei fiori "secon­
do l 'antica arte giapponese dell ' Ikeba­

na", e pure un corso per arredare le pareti 

con le piantine. A Padova c'è il corso 

sulla "welcoming experience" e sul bon 

ton. A Torino quello per "servire il clien­

te difficile e aggressivo". Quanto ai rim­

borsi, è una lotteria: c'è chi non dà nulla 

e chi ripaga al 100% anche i biglietti dei 

concerti di Vasco Rossi o J-Ax. E pure il 

libro di Harmony. Perché il concetto di 

"benessere del lavoratore" è indefinito, 
come quasi tutto nel settore della bila­

teralità. 

A oggi nessuno sa quanti siano gli 

enti in Italia, a quanto ammontino gli » 
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importi che riscuotono, il numero di la­
voratori e imprese coinvolti. Questo no­
nostante le loro radici affondino nella 

nobile tradizione delle società di mutuo 
soccorso del primo Novecento. Non tut­

to, però, è rimasto nobile: per i sindacati 
il "welfare contrattuale" è diventato l' as­
so nella manica con cui compensano la 
perdita di iscritti e si garantiscono po­
sizioni di potere e fondi, a partire dai 

gettoni associati a ogni carica che ven­
gono girati alle organizzazioni di pro­
venienza. Per le rappresentanze datoriali 
è un modo per abbattere il "conflitto" 
quando vogliono imporre contratti meno 
costosi e dalle minori tutele. I più critici 

accusano la bilateralità di essere il gri­

maldello del dumping contrattuale. Ad­
dirittura di spingere verso la "privatiz­
zazione" dello Stato sociale. Mentre la 
politica, ancora una volta, rimane alla 
finestra. 

MISTERO Al MINISTERI 
Gli enti bilaterali sono esplosi in cen­

tinaia di sigle a partire dal 2003, quando 
la legge Biagi ne ha incentivato il mo­
dello. Teoricamente oggi potrebbe es­
sercene uno per ciascuno degli 888 con­
tratti in vigore, perché tanto basta alle 

parti sindacali e datoriali per filiame, a 

livello nazionale e territoriale. A diffe­

renza degli altri organismi paritetici 
(fondi pensione, sanitari, interprofessio­
nali per la formazione continua), non so­
no sottoposti ad alcuna vigilanza. E al­
lora chi se ne occupa? «Noi non abbiamo 

competenze specifiche in materia», di­

cono al ministero Lavoro, che negli anni 
ha però emesso alcune circolari. Nel 
2010, per esempio, fu proprio il mini­
stero a chiarire che l'iscrizione non è ob­
bligatoria, ma a condizione che il datore 
versi ai dipendenti il corrispettivo in de­
naro o garantisca servizi equivalenti. 
Quanti lo facciano davvero, non si sa. Il 
suggerimento di bussare allo Sviluppo 
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Economico non porta a nulla. 
Brancolano nel buio anche lnps e A­

genzia delle Entrate, che pure prestano 
l'infrastruttura telematica per la riscos­

sione dei contributi. A specifica richie­

sta, riferiscono di non aver mai fatt9 
un'estrazione dai propri database, nep­
pure per dare una dimensione ai finan­
ziamenti agli enti bilaterali. Nessuno, e­
videntemente, gliel'ha mai chiesto. Né 

ministeri, né agenzie governative, niente 

di niente. Insistiamo con l'Inps, e lari­
sposta a tanti solleciti è spiazzante: «A 
seguito della vostra richiesta sono stati 
avviati approfondimenti giuridici. Dati 
non ne possiamo dare per ragioni di pri­
vacy». Eppure ne bastava uno aggregato 

e anonimo su centinaia di enti, che mai 

avrebbe violato la riservatezza di qual­
cuno. 

Proviamo a chiedere ai sindacati C­
gil, Cisl e Uil quanti enti bilaterali hanno 
creato, quanti contributi incassano e il 

controvalore dei servizi che erogano. Le 

tre organizzazioni riferiscono di non a­
vere "visibilità" sul complesso di enti 
territoriali che da loro discendono. Si li­
mitano così a dare un numero: 436 enti, 
di cui 409 territoriali e 27 nazionali. Il 

dato non proviene dai loro registri, ma da 

uno studio del 2016 realizzato da Italia 

Lavoro, oggi Anpal (Agenzia nazionale 
politiche attive del lavoro) che per sua 
stessa ammissione sottostima il fenome­
no. La confusione di sigle è tale che sba­
gliare è un attimo. È successo anche a 
un'azienda importante come Prenata!: 

per errore destinò i contributi all'ente 
sbagliato, quando si è rivolta al tribunale 
di Milano per averli indietro il giudice le 
ha dato torto, lasciandoli all'altro ente. 

A disegnare la mappa della bilate­
ralità restano soltanto stime. Il censi­
mento più completo è il Primo rapporto . 
nazionale sugli enti bilaterali in Italia 
realizzato da Italia Lavoro nel 2013 (e » 



aggiornato nel 2016). Da allora i con­
tratti nazionali cui "agganciare" la na­
scita di un ente sono passati da 500 a 

quasi 900 ma un altro rapporto non ci 
sarà, e il motivo lo spiega la curatrice del 
volume di oltre 700 pagine, Enrica Car­

minati: «Quel gruppo di ricerca è stato 
finanziato con i fondi europei». Proprio 
così: per sapere quanti enti bilaterali ci 
sono Italia si è dovuto chiedere all 'Eu­

ropa. 
TRUFFA ALL'iNPS 
Nel cono d'ombra Si muovono i fur­

bi. Il 2 gennaio del 2018 l' Ispettorato del 

Lavoro ha diramato ai propri nuclei ter­
ritoriali e al comando dei Carabinieri per 
la tutela del lavoro una circolare che met­
te in guardia sulle attività svolte da "p­

seudo enti bilaterali" nella certificazione 

dei contratti di lavoro senza avere re­
quisiti minimi di rappresentatività. La 
cronaca racconta anche di presunti il­
leciti. A marzo, nell'ambito di un'in­
chiesta per truffa ai danni di Inps e A­

genza delle entrate, sono finiti nei guai i 

presidenti di Federaziende e di Ebin, 

22 POLTRONE, ZERO DIPENDENTI. 
E NON È UN CASO ISOLATO. 

GLI ENTI 
BILATERALI 

FRA SINDACATI 
E IMPRENDITORI 

SONO CENTINAIA, SI FINANZIANO 
CON LE BUSTE PAGA 

E NON HANNO ALCUN OBBLIGO 
DI TRASPARENZA. CHIESTA 

UNVANOJ ANCHE DA CANTONE 

33 

L'inchiesta 

l'Ente bilaterale nazionale basato a Lec­
ce e nato dall'intesa tra Federaziende e 
Federdipendenti. «Ho fatto associare a 

Federaziende e all'Ebin circa 70 aziende 
da me gestite ( ... ) Ho capito la mancanza 
assoluta di controlli da parte di qualsiasi 

organismo», ha raccontato agli inquiren­
ti un consulente del lavoro, anche lui trà 
gli indagati. È solo l'ultima storia uscita 
dal porto delle nebbie della bilateralità, 
che nessuno cerca di diradare. 

Per capire cosa ne sanno i lavoratori 
siamo andati in pieno centro a Milano, in 

via . Felice Cavallotti. Proprio qui , 
cent'anni fa, nasceva la cassa degli edili, 
cioè la prima forma di mutua assistenza 
paritetica in Italia. Era il 1919 quando Il 
Collegio dei Capomastri e l 'Associazio­

ne Mutua Miglioramento dei Muratori la 

fondarono a Milano per garantire soste­
gno ai lavoratori durante i periodi di i­
nattività, sovente a causa delle piogge. 
Oggi l'ente non è più qui, è diventato un 
gigante da 45 mila iscritti e 7 mila a­

ziende con sedi anche a Lodi, Monza e 

Legnano. Si finanzia con un'aliquota del 
2,50% per 5/6 a carico dei datori di la­
voro e per 116 a carico dei lavoratori che 
garantisce un incasso pari 10,5 milioni di 
euro l'anno, a fronte di 6,5 milioni di 
prestazioni assistenziali e sociali. La dif­

ferenza serve a pagare anche i 63 dipen­

denti, le cariche sociali e i costi fissi di 
struttura. Alla richiesta di Fq Millen­
nium di avere un rendiconto analitico di 
entrate e uscite l'ente non ha risposto. 
Per strada però interrompiamo il flusso 
di impiegati in pausa pranzo per chiedere 

se sanno degli enti bilaterali e dei loro 

servizi. Delle quindici persone con un 
rapporto di lavoro subordinato che han­
no risposto, una soltanto lo sa e una se­
conda ne ha un'idea vaga: «L'assicura­
zione, giusto?», chiede Andrea, intervi­
stato al negozio dove fa il commesso. 

Altro paradosso. Gli enti ricevono le » 
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"quote", ma spesso non sanno da chi. 

«Se solo potessi andare dieci minuti a 

Porta a Porta, a dire ai lavoratori "Chie­
deteci i servizi"», sbotta Marco Palazzo, 
direttore generale dell'Ente bilaterale 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia, organi­
smo del settore del commercio e turismo 
(Ebvf). Cosa succederebbe? «Tanti sco­

prirebbero che sono iscritti a un qualche 

ente senza saperlo e di avere diritto ai 
rimborsi per servizi che pagano da an­
ni». Palazzo ha 32 mila iscritti ma ne 
conosce solo 1 O mila, due terzi non sa 
neppure chi siano perché, spiega, «emer­
gono solo quando usufruiscono di un 

servizio», sia esso il contributo per l'a­
silo nido o il rimborso dei concerti (come 
quello di Vasco Rossi ali' Arena di Ve­
rona). «È un dato altissimo», avverte. 
«La media nazionale è intorno all' 1 %, 

perché quando un'azienda assume non 
comunica nulla, non c'è un'anagrafica 
condivisa, né norme che la impongano». 

Palazzo rivendica però un buon uso di 
quell'obolo pari allo 0,40% sullo stipen­

dio del lavoratore a carico per parti u­
guali tra azienda e dipendente. «Noi al­
meno il 65% di quanto riceviamo lo re­
stituiamo in servizi, altri decisamente 
meno». 

CONTRIBUTI PERDUTI 
Ed ecco un altro tasto dolente: i ser­

vizi resi. Nel 2017 l'ente degli interinali 
Ebitemp ha provato a dare una fisiono­
mia ai propri iscritti commissionando un 
rapporto al Centro di studi economici 
sociali e sindacali (Cesos). Nel2014, an­

no di riferimento, su 500 mila occupati 

solo 8 mila hanno richiesto delle pre­
stazioni. «Colpisce» si legge nel rappor-
to «il fatto che un terzo del campione 
dichiari di non conoscere uno o più ser­
vizi». Il 61 % invece li conosce, ma non 

ne ha mai usufruito. Dove siano finiti i 
loro contributi versati, non si sa. Il pro­
blema è noto almeno dal 2011. Uno stu- » 



dio della Filcams relativo al comparto 

del commercio notava infatti che si pos­

sono «q1ggiungere indennità elevatissi­

me fino a 70 mila euro annui per una 

presidenza», ma le risorse «a favore dei 

lavoratori e delle imprese non superano 

quasi mai il 50 per cento dei contributi 

incassati dai singoli enti». 

L'andazzo è ben noto ai sindacati che 

tessono i fili della bilateralità. Dal 2014 

si assiste a un diluvio di accordi con­

federali per imporre un minimo control­

lo in fatto di gestione, risorse e traspa-

"SE POTESSI ANDARE 
A PORTA A PORTA 

PER DIRE 
A TUTTI: 

'CHIEDETECI 
I SERVIZI'" ... 

LA MAGGIORANZA PAGA A VUOTO 

renza. Il 20 febbraio 2014 ad esempio 

Susanna Camusso, Raffaele Bonanni e 

Luigi Angeletti, in quel momento segre­

tari generali di Cgil, Cisl e Uil, ne sot­

toscrivono uno con Confcommercio per 

fissare una serie di paletti alla governan­

ce degli enti. Tra gli altri, che «le entrate 

siano prevalentemente destinate a pre­

stazioni/servizi per lavoratori e imprese, 

riducendo i costi di gestione»; che gli 

enti bilaterali territoriali «si costituisca­

no e operino solo in presenza di una mas­

sa critica minima di entrate». Analogo 
accordo riguarda gli enti degli artigiani: 

«Nella gestione», si legge nel documen­

to del 2014, «Si prosegua nell'adozione 

di sempre migliori criteri di trasparenza, 
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efficienza e sostenibilità, individuando 

il giusto equilibrio tra servizi/prestazio­

ni fomiti e costi». 

I problemi però rimangono, tanto che 

nel 2016 i ricercatori del laboratorio 

"Percorsi di s econdo welfare", 

think-tank del Centro Einaudi di Torino 

e dell 'Università degli Studi di Milano, 

hanno messo sotto la lente lo stesso com­

parto rilevando prestazioni per 2,18 mi­

lioni di euro, su un bacino di oltre 700 

mila addetti. Fanno tre euro e dieci cen­

tesimi a persona. Pochissimo, con un bu­

co grande come una regione: a fronte di 

4.104 iscritti, in Basilicata gli enti hanno 

erogato zero euro. 

LA LEGGE DIMENTICATA 
La politica, come sempre, si guarda 

bene dal metter mano alla materia sin­

dacale. Quando ci prova incontra poi una 

singolare resistenza, sia in Parlamento 

che a Palazzo Chigi. Emblematico quan­

to accaduto a Claudio Cominardi. Da 

semplice deputato nel 2016 chiese con 

una proposta di legge di ìntrodurre «un 

meccanismo di vigilanza e sanzionato­

rio» per gli enti bilaterali, «con riguardo 

sia alla trasparenza, alla rendicontazione 

e alla pubblicazione dei bilanci». Ripre­

sentata in questa legislatura, la proposta 

non è stata neppure assegnata a una com­

missione, nonostante Cominardi nel 

frattempo sia diventato sottosegretario 

proprio al ministero del Lavoro. «Pur 

non essendo inserito nel Contratto di Go­

verno, il tema degli enti bilaterali resta 

ed è meritevole di attenzione», ribadisce 

in ogni caso a Fq Millennium. «Credo 

sarà opportuno avviare una riflessione 

attorno alle soluzioni che possano ga­

rantire coerenza, funzionalità e traspa­

renza». Tanti auguri, vien da dire. 
Anche l 'Anac di Raffaele Cantone ha 

tentato, senza fortuna, un intervento. Nel 

2016 il ministero del Lavoro chiese 

ali ' Anticorruzione un parere sulla natu- » 
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quello di Confcommercio, ma ce ne sono 

altri dieci. L'ente che ha siglato il con­

tratto farà però pagare una piccola quota 
per il bilaterale, e questa quota se la ten­
gono loro». Quanto ai servizi di welfare 
aziendale, quando ci sono, «il paradosso 
è che molti sono già pagati con le tasse 

dai cittadini, che li ripagano privatamen­
te come lavoratori, a beneficio del si­
stema bilaterale. Di fatto, è una priva­
tizzazione dei servizi pubblici, come in 
sanità». 

"MOLTI DEGLI 800 E PASSA 
CONTRATTI COLLETTIVI 

SONO FIGLI 
DI ORGANISMI 

FASULLI CHE POI 
SI FANNO IL LORO 
ENTE. E I FONDI SE LI TENGONO". 
INOLTRE I SERVIZI CHE OFFRONO 

"SONO GIÀ FINANZIA TI 
CON LE TASSE DEI CITTADINI" 

Feroce è poi l'accusa della Cub, da 

sempre critica: «I sindacati hanno ba­
rattato la tutela dei lavoratori con gli enti 
bilaterali», il cui vero scopo sarebbe 
quello di «scongiurare il conflitto, 
"comprandosi" i sindacati firmatari dei 

Ceni». Dalla gestione paritetica delle 

poltrone dei consigli d'amministrazio­
ne, Cgil-Cisl-Uil e molti altri «acquisi­
scono ingenti entrate che gli consentono 
di mantenere in attivo i propri bilanci e di 
far sopravvivere le loro burocrazie». Per 
prendere parte a questa «spartizione di 
poltrone e soldi», sostiene la Confede-
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razione unitaria di base, è però neces­

sario aver firmato un Ccnl e di conse­

guenza «non è difficile comprendere 
perché, pur di non perdere questi pri­
vilegi, i sindacati finiscano per sottoscri­
vere contratti meno costosi per l'azienda 

e con minori tutele per il lavoratore». 
INTERESSI INTRECCIATI 
Torniamo al punto di partenza: Mi­

lano, Corso Buenos Aires 77. I servizi 
erogati dalle 22 poltrone e zero dipen­
denti dell'ente Ebrl sono corsi gratuiti 

per i lavoratori delle aziende iscritte. Le­
zioni per esempio sulla sicurezza, sulle 
polizze di annullamento dei viaggi , 
sull 'utilizzo professionale di Facebook e 
Twitter: 42 i corsi del 2018, tutti con 
"elevato gradimento" , assicurano 

dall'ente. Molti di questi sono tenuti dal­
la Agsg, una srl che ha sede allo stesso 

indirizzo, solo un piano più in basso: è 
proprietà al 100% di Uiltucs, il sindacato 
del commercio della Uil. Amministra­
tore unico è il suo tesoriere nazionale, 
Mauro Munari, succeduto un anno e 
mezzo fa a Giovanni Gazzo, da anni ple­

nipotenziario della Uiltucs Lombardia, 

dove oggi è responsabile generale 
dell'organizzazione e affianca il segre­
tario generale Michele Tamburrelli . 
Quest ' ultimo è anche il responsabile 

della sede milanese della Agsg e il co-di­
rettore dell'ente Ebrl. Da un lato, insom­

ma, sovraintende alla vendita di corsi. 
Dall'altro al loro acquisto, a spese di la­
voratori e aziende. Questioni di oppor­
tunità, non trova? «Nessuno di noi e men 

che meno il dottor Tamburrelli si occupa 
di "compravendita" della formazione. 

Questa viene suddivisa bilateralmente e 
gestita secondo criteri altamente profes­
sionali non soggetti a scelte discrezio­
nali, con scuole e agenzie accreditate, tra 
le quali Agsg», è la replica di Gazzo. 

L'affare della bilateralità, del resto, si 

fa sempre in due. E piace a tutti. • 
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Reportage 

Le "leonesse" di Italpizza, tra le 
prime a innescare le proteste. 

Nellapaginaafianco, un 
lavoratore mostra i turni dettati via 

sms un giorno per l'altro 

dà occupazione a 5 mila persone, di cui 
quasi un terzo assunto da imprese ap­

paltatrici, per un giro d'affari da 3 mi­

liardi di euro. In questo settore, insieme 

ai guadagni si sono però moltiplicate le 
irregolarità, a volte gli abusi, i casi di 
lavoro nero, di caporalato, di evasione, 
con coop sparite nel giro di due o tre anni 

e ricomparse poco dopo con altro nome. 
Sono i dati della Guardia di Finanza a 

confermarlo: nel 2018 l'Emilia-Roma­
gna spicca per numero di "estemalizza­
zioni fittizie" con oltre 2440 operai, è in 

cima alla classifica anche per contratti 
fasulli e seconda dopo la Lombardia per 
lavoratori irregolari (più di 9 mila). 

Oltre a una zona grigia, il sistema ha 
generato anche un esercito di moderni 

braccianti industriali, impiegati nella 
produzione di prosciutti, salami e pan- » 
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